Percezione di metaboliti fungini in sensilli tarsali di afidi
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I funghi hanno diverse potenzialità di utilizzazione nel controllo degli insetti fitofagi allo scopo di contenere le perdite di produzione da essi causate. Funghi e loro metaboliti possono influenzare con differenti modalità molti aspetti della biologia degli insetti, quali sopravvivenza, sviluppo, crescita, fecondità e comportamento alimentare. Nonostante ciò, pochi dati sono disponibili circa l’eventuale attività repellente dei funghi verso tali organismi dannosi. 

Allo scopo di valutare la possibile azione fagodeterrente di metaboliti secondari prodotti da isolati fungini di diverse specie del genere Trichoderma (Deuteromycetes) verso insetti dannosi di primaria importanza, quali gli afidi, è stato intrapreso uno studio pluriennale in collaborazione con gruppi di ricerca del Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Modena e Reggio Emilia (S. Ganassi, P. Grazioso, M.A. Sabatini) e dell’Istituto di Scienze delle Produzioni Alimentari del CNR di Bari (F.C. Altomare, A. Logrieco). L’obiettivo finale mira a comprendere i meccanismi che permettono agli afidi di percepire alcuni metaboliti fungini e di allontanarsi dai substrati con essi trattati.

La fagodeterrenza può rappresentare una strategia di controllo alternativa, interferendo con il processo di selezione della pianta ospite da parte degli afidi e con il loro comportamento alimentare, e può condurre ad una riduzione sia dei danni diretti che della trasmissione di virosi. I biosaggi sono stati condotti utilizzando tre specie di afidi (Homoptera Aphididae): Schizaphis graminum (Rondani), uno tra i più importanti insetti dannosi ai cereali, Megoura viciae Buckton, fitomizo su varie leguminose, e Myzus persicae (Sulzer), specie cosmopolita che attacca numerose piante erbacee ed arboree, sia in pieno campo che in serra, ed è estremamente dannoso per la sua capacità di trasmettere numerosi virus di interesse agrario. Gli isolati fungini sono stati somministrati agli afidi come colture fungine allevate su cariossidi di riso, successivamente disidratate e finemente macinate. Le prove comportamentali condotte su afidi adulti hanno evidenziato un’attività fagodeterrente di alcuni isolati di diversi funghi del genere Trichoderma, con notevoli differenze osservate sia nella risposta delle tre specie che tra le rispettive forme attere ed alate. 

In merito agli organi di senso coinvolti nella percezione dei metaboliti fungini, uno studio elettrofisiologico condotto su S. graminum e M. viciae ha dimostrato che i composti volatili delle colture fungine, alle concentrazioni utilizzate nelle prove comportamentali, non stimolano i loro sensilli olfattivi antennali; di conseguenza queste sostanze non sono responsabili dell’attività fagodeterrente. Mediante microscopia elettronica a scansione condotta sulle zampe delle diverse specie afidiche, sono state evidenziate sui tarsomeri distali strutture sensoriali ascrivibili a sensilli gustativi.  Tecniche di registrazione da singola cellula sensoriale hanno permesso di registrare intense risposte elettrofisiologiche a seguito di stimolazione con soluzioni acquose di colture fungine, al contrario di quanto osservato in risposta alla sola farina di riso. Il comportamento degli afidi è da imputare alla loro sensibilità a composti  con attività fagodeterrente prodotti da isolati di funghi del genere Trichoderma.
